Anno A – 4 domenica di Pasqua – Gv.10,1-10

Gesù Buon Pastore.  Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni

Liturgia penitenziale

Signore, tu sei il Buon Pastore che dai la vita per noi che siamo il  tuo gregge. Signore pietà

Cristo Gesù , tu vai in cerca della pecora smarrita e non ti dai pace fin che non l’hai trovata: Cristo pietà
Signore Gesù, tu conosci ad una ad una tutte le pecore del tuo gregge e ci chiami per nome Signore pietà
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Il Vangelo di oggi ci presenta Gesù che è quasi al termine della sua vita, (poco prima volevano lapidarlo) e ci dice due cose essenziali.

“Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Se avesse detto:”Perché abbiano tanti soldi…?

Gesù si preoccupa tanto del popolo di Israele, ma in realtà è tutta l’umanità che lo preoccupa, raffigurata nel simbolo delle pecore, del gregge. 

Gesù è pieno d’amore verso di noi: siamo il suo gregge ed usa come  similitudine  la porta.  

Ciò che noi dobbiamo capire è il fatto che c’è un popolo, cioè l’umanità che ha bisogno di essere guidata al proprio vero bene. 

Gesù non fa un discorso politico: Gesù vuole salvare il popolo di Dio, il popolo che Dio ha voluto per sé fin dall’eternità, cioè tutta l’umanità. Ma come aiutare questa umanità ed attirarla dove ha bisogno di giungere? Molto semplicemente Gesù dice: Si passa dalla porta. 

 Egli sa benissimo che molti non passano dalla porta, cioè, non aiutano l’umanità in modo giusto, ma sono ladri e briganti. 

Gesù protesta contro la massa dei ladri e briganti che continuano purtroppo ad esistere, che sono tutte quelle persone che si rivolgono all’umanità solo per farne la preda e sfruttarla, nel campo politico, sociale, economico ed anche filantropico. Non vanno con rispetto, rubano la dignità, i diritti degli altri, il diritto alla verità, alla libertà, rubano tutto, persino la vita.

Basterebbe pensare alla storia di tanti  capi dell’umanità, in tutte le parti di questo nostro povero mondo: ci rivelerebbe tanti disastri. Povera umanità!  Poveri  noi, si potrebbe dire, che desideriamo, abbiamo bisogno che qualcuno ci conduca al nostro bene e invece siamo circondati ed assaliti da persone che in realtà ci derubano e ci danneggiano per i loro personali interessi. 

Quanti milioni di morti e di poveri ha la storia. Gente presa e gettata là.

Ma Gesù invece precisa che Lui invece “passa per la porta” ci viene incontro con rispetto, amore e con desiderio vero di volere il nostro bene e di servirci con lealtà.

” Non sono venuto per farmi servire, ma per servire”. Per questo si inginocchia davanti agli Apostoli per lavarne i piedi, per questo chiede ai peccatori di lasciarsi perdonare i peccati, per questo sale sulla croce che sarebbe nostra e che Lui la fa diventare sua.

Questo è il Gesù che ci convince e che tutti abbiamo bisogno di lasciare che si avvicini di più al nostro cuore. Però chiediamoci:”Lui ha fatto di tutto per arrivare al nostro cuore, ma noi abbiamo fatto tutto per lasciare che vi arrivasse?”.

:”Per quale motivo Lui vuole avvicinarci? Perché la gente venga. Ma dove? Perché venga a Dio: siamo stati fatti per Lui. Dio viene a noi, attraverso una porta , perché noi andiamo a Lui attraverso la stessa porta.  E l’unica porta possibile è Gesù stesso.

E’ Gesù che prorompe in quel grido:”Io sono la porta”  Lui che aveva già detto: “Io sono la luce, io sono la via, io sono la verità,io sono la vita, io sono il pane”

La porta è un passaggio ad un’altra situazione, indica il cambiamento, il mutamento, la conversione.

Quante volte ci siamo confusi e illusi che mutamento fosse sinonimo di miglioramento, progresso economico, politico, confondendo le cose che sono magari migliorate, cambiate, mentre noi non siamo migliorati, ma forse peggiorati di dentro, nel nostro spirito.

Gesù vuol dirci in fondo:”Se mi seguite, cambierete in meglio, proprio come desideravate e troverete la pace. Sono io la porta, entrate, passate, venite”.

Gesù allora, con molta autorevolezza, vuol farci capire che Lui solo e Colui che guida al bene, alla verità, alla felicità, l’umanità intera.

Egli sta con le pecore non per lo stipendio, ma perché ha a cuore  la vita delle pecore, le conosce una per una perché sta con tutte e le ama tutte, anche quelle che scappano lontano e non si dà pace fino a che non le ha riportate tutte nell’ovile, perché Egli è venuto a salvare, non qualcuno, ma tutti. Noi oggi chiamiamo Pastore il Papa, il Vescovo, i sacerdoti. 

Ma oggi, parlando di Vocazione, vogliamo dire che pastore è anche il padre, la madre di famiglia, il maestro e professore insegnante, l’imprenditore, il politico, il capo ufficio, ognuno che a vario livello ha una responsabilità sociale.
Ognuno di noi è interpellato. E dobbiamo sapergli dire con sincerità che cercheremo di seguirlo meglio.

Vi è un solo Salvatore, legittimato e mandato dal Padre, Figlio del Padre! E noi cristiani dovremmo dire a voce alta che non ci lasceremo guidare da nessun altro, perché Gesù solo è il nostro vero Pastore!

E noi siamo proprio sicuri che nella nostra vita seguiamo Gesù Signore in tutto ciò in cui dobbiamo farlo? Egli non ci dà tante leggi su cose secondarie e vane, ma sulle cose essenziali, sulla strada del cuore, sulla giustizia della nostra coscienza, sul grado del nostro amore verso gli altri.

Ed è Lui che svela ad ognuno di noi la sua vocazione, la chiamata giusta che viene da Colui che è giusto.

Ci crediamo allora che siamo tutti invitati a diventare ogni giorno più cristiani? Perché se non accettiamo questa chiamata, questa vocazione, il cristianesimo diventa una caricatura, una maschera che si può mettere e togliere e anche buttar via. Il cristianesimo o è una reale, appassionata comprensione di come sia bello essere chiamati da Dio, oppure diventa un’esperienza di ben poco valore, vissuta solo come una pia abitudine, che non ci interessa veramente e non lascia nessun segno nella nostra vita.

Però Lui c’è! E ci chiama per nome. Noi non siamo una massa per Gesù,Egli conosce le pecore ad una ad una e le chiama per nome, non quello dell’anagrafe, ma quello che ci sarà dato quando saremo nel Regno, il nostro nome che indicherà il grado del nostro amore, della nostra fede.
Sono tanti anni che Lui ci sta chiamando e se stiamo attenti, e se abbiamo voglia, tutti i giorni  sentiamo  il Signore che ci chiama per nome alla conversione vera, cioè a Lui.

Beati noi se, pur con qualche lentezza, cerchiamo di seguire la sua voce.

Se seguiamo Gesù ci accorgeremo che la vita ha sempre più un senso, perché vale la pena di vivere,di credere,di soffrire, di amare, vale la pena per tutte le cose belle, buone e giuste che il Signore ci vuole donare, perché il Signore ci precede per accompagnarci nel suo Regno di gloria e di felicità. 

E’ Lui il vero Pastore e non ce n’è un altro.

Oggi è la giornata di preghiera per le vocazioni. Senza star lì a discutere i motivi perché ci siano pochi preti e religiosi, se no dovremmo fare tutti un mea culpa, perché la colpa è di tutti, cerchiamo almeno di pregare il Signore perché tutti quelli che Lui chiama, siano sinceri a rispondere con generosità.

PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

A Te Signore, con fiducia ci rivolgiamo! Figlio di Dio, mandato dal Padre agli uomini di tutti i tempi e di ogni parte della terra. 

Ti invochiamo per mezzo di Maria, Madre tua e Madre nostra:fa’ che nella Chiesa non manchino le vocazioni, in particolare quelle di speciale dedizione al tuo regno.

Gesù, unico Pastore e salvatore dell’uomo, ti preghiamo per i nostri fratelli e sorelle che hanno risposto”sì” alla tua chiamata al sacerdozio, alla vita consacrata e alla missione.

Fa’ che le loro esistenze si rinnovino di giorno in giorno e diventino Vangelo vivente.

Signore misericordioso e santo, continua ad inviare nuovi operai nella messe del tuo Regno!

Aiuta coloro che chiami a seguirti in questo nostro tempo, fa’ che contemplando il tuo volto, rispondano con gioia alla stupenda missione che affidi per il bene del tuo popolo e di tutti gli uomini. Amen

PREGHIERA

Gesù, Figlio di Dio, in cui dimora la pienezza della divinità, Tu chiami tutti i tuoi battezzati a “prendere il largo”, percorrendo la via della santità. Suscita nel cuore dei giovani il desiderio di essere nel mondo di oggi testimoni della potenza del tuo amore. Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza che li conduca nel profondo del mistero umano, perché siano capaci di scoprire la piena verità di sé e delle loro vocazioni. Salvatore nostro, mandato dal Padre per rivelarne l’amore misericordioso, fa alla tua Chiesa il dono di giovani pronti a prendere il largo, per essere tra i fratelli manifestazione della tua presenza che rinnova e salva. Vergine Santa, Madre del Redentore, guida sicura nel cammino verso Dio e il prossimo, tu che hai conservato le sue parole nell’intimo del cuore, sostieni con la tua materna intercessione le famiglie e le comunità ecclesiali, affinché aiutino gli adolescenti e i giovani a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. Amen
Per riflettere ancora un poco…….

*Viene spontanea farci una domanda: Io sono un buon pastore o mercenario?.
Nella mia vita prevale il mio interesse, lo stipendio, la carriera, il mio tornaconto?

Ci affascina la moda, cioè come fanno tutti gli altri , nella morale, politica, ideologia, religione.

Prevale la legge del benessere mio, che in realtà mi consuma fino al malessere, del mercenario, che invece di aiutare chi sta sotto di sé, lo tosa, lo munge, lo distrugge.? Quanto ascoltiamo la voce di Gesù o non ci capita di seguire altre voci, fino a lasciarci allontanare dall’ovile di Gesù e cascare come pere cotte nelle mani dei guru, santoni, cartomanti, sette, della droga?

Sentite questa poesia di un drogato americano:”L’eroina è il mio pastore, ne avrò sempre bisogno. Mi conduce sulla strada dell’inferno per amore del suo nome. Anche se camminassi nella valle dell’ombra della morte, non temerei alcun male, purché la droga sia con me. La mia siringa e il mio ago mi portano conforto!”.

* E siccome allora siamo tutti un po’ pastori, specialmente nei riguardi dei figli e dei giovani, sentiamo che cosa ha detto il Papa Giovanni Paolo II a riguardo dei cristiani , perché aprano il loro cuore a Cristo e riflettano sulla loro vocazione a seguire Gesù:

“ Chi apre il cuore a Cristo, non soltanto comprende il mistero della propria esistenza, ma anche quello della propria vocazione e matura splendidi frutti di grazia. Di questi il primo è la crescita nella santità in un cammino spirituale che, iniziato con il Battesimo, prosegue fino al raggiungimento della perfetta carità.”

E se tu sei molto giovane, senti che cosa ti dice il Papa:

“E’ a voi, cari adolescenti e giovani che, in modo particolare rinnovo l’invito che Cristo ha fatto ai discepoli di prendere il largo. Voi vi trovate a dovere assumere decisioni importanti per il vostro futuro. Conservo sempre nel cuore i vari incontri avuti con voi…Vi ho visti allegri come devono essere i ragazzi, ma anche pensosi perché presi dal desiderio di dare senso pieno alla propria esistenza…I giovani hanno bisogno di Cristo, ma sanno anche che Cristo ha voluto aver bisogno di loro. Carissimi ragazzi e ragazze! Fidatevi di Lui, mettetevi in ascolto dei suoi insegnamenti, fissate lo sguardo sul suo volto, perseverate nell’ascolto della sua Parola. Lasciate che sia Lui ad orientare ogni vostra ricerca ed aspirazione, ogni vostro ideale e desiderio del cuore.

* Ma il Papa non dimentica che anche noi adulti abbiamo la nostra vocazione e responsabilità.

Mi rivolgo ora a voi, cari genitori ed educatori cristiani, a voi cari sacerdoti, consacrati, catechisti. Dio vi ha affidato il compito speciale di guidare la gioventù nel sentiero della santità.  Siate per loro esempi di generosa fedeltà a Cristo. Incoraggiateli a non esitare nel prendere il largo, rispondendo senza indugio all’invito del Signore.  Egli chiama alcuni alla vita familiare, altri alla vita consacrata o al ministero sacerdotale. Aiutateli a saper distinguere quale sia la loro strada e a diventare veri amici di Cristo e suoi veri discepoli.

Quando gli adulti credenti sanno rendere visibile il volto di Cristo con le loro parole e con il loro esempio, i giovani più facilmente sono pronti ad accogliere il suo esigente messaggio segnato dal mistero della Croce.”

. Ma continua ancora il Papa a riguardo delle vocazioni sacerdotali e religiose:

“Non dimenticate poi che anche oggi c’è bisogno di sacerdoti santi, di anime totalmente consacrate al servizio di Dio…E’ quindi necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le famiglie, i centri educativi, le parrocchie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio.

A voi giovani, ripeto la parola di Gesù: Duc in altum. Prendete il largo.  Ma penso al tempo stesso alle parole rivolte da Maria sua Madre ai servi a Cana di Galilea:” Fate quello che vi dirà”. Cristo, cari giovani, vi chiede di prendere il largo e la Vergine vi esorta a non esitare a seguirlo.” Sono le parole di un Padre, direi il suo testamento, pensiamoci e facciamo in modo che porti frutti veri nella nostra vita di cristiani.

PREGHIERA

Tu Signore sei per me 

Colui che mi conosce e mi chiama per nome

Colui che muore perché io abbia la vita

Colui che mi custodisce e mi alimenta

Colui che mi cerca quando mi allontano.

Tu Signore sei per me ,
Il filo che tesse la rete dei miei incontri umani

Il fuoco che brucia le scorie del mio peccato

Il braccio che sostiene quando le forze vengono meno

La parola che in me parla e prega.

Tu Signore sei per me

Colui che mi resta accanto anche quando tutti mi abbandonano

Colui che da sempre mi abita e mi possiede

Colui che mi precede e mette le ali al mio cuore

Colui che si è affrettato a salire in cielo per prepararmi un posto alla tavola del Regno.

Tu Signore sei per me

La strada che conduce, per me che sono sabbia e deserto

La verità, per me che sono errore

La porta, per me che sono senza umane difese

La pace, per me che sono inquietudine e tormento.

Tu Signore sei per me

La guida nel difficile cammino della vita.

La luce nelle mie incertezze quotidiane

Lo stupore di ogni ora in mezzo alle mie noiose banalità

L’amico che mi sa ascoltare e mi comprende.

Tu Signore sei per me 

Il fratello primogenito che mi rivela il Padre che mi ama

Il fratello che mi aiuta a scoprire una moltitudine di miei altri fratelli

Il Figlio di Dio che si è vestito della pelle d’uomo per vestire me della pelle di Dio

Il Figlio di Dio, disceso dall’alto per afferrare la mia mano e comunicargli il brivido gioioso dell’eternità.   Amen.  

IL SACERDOTE

Gesù, con la parabola del pastore e il rapporto con le pecore, mostra il grande amore che ha per tutti noi. In un altro brano descrive poi la sua cura in modo stupendo, incredibile e particolareggiato, parlando di una pecora che si smarrisce e che Lui si preoccupa di cercare, incurante delle difficoltà e dei pericoli in cui lei si è cacciata. E non si dà pace fin a che non l'ha trovata! Se la mette sulle spalle, torna a casa e chiama gli amici per fare festa, “perché era perduta ed è stata ritrovata”… le stesse parole che Gesù mette sulla bocca del Padre, nel ritorno del figlio prodigo. 

È davvero grande la passione di Gesù per noi, la stessa che dovrebbe essere nel sacerdote o nel vescovo per la gente loro affidata. Se da una parte “la messe è molta" davvero richiede tutta la nostra passione di pastori il coltivarla, con la testimonianza della vita, che rispecchi la Presenza di Gesù, la preghiera e tanto, ma tanto, amore. 

Affermava il pontefice Giovanni XXIII, Pastore dal cuore davvero grande: 

"Ogni bravo sacerdote deve poter rendere testimonianza la più fedele. Ed è in questo compito che si misura il buon giudizio ed il valore di ciascuno ... Inoltre il sacerdote è un uomo di cure: questa è la 

nota felice che inizia un elogio a cui ordinariamente molta gente facilmente si unisce. E si unisce sovente a tal punto da perdonare anche qualche esuberanza di moti della testa meno opportuni. Il cure del sacerdote deve essere riempito di amore, come la testa deve essere splendente di verità e di dottrina. Amore di Gesù ardente, vibrante e aperto a tutte quelle effusioni di mistica intimità che rendono così attraente l'esercizio della pietà sacerdotale: un esercizio di pietà che è sorgente perenne di coraggio, di conforto, fra le inevitabili difficoltà. Amore alla Santa Chiesa e alle anime, specialmente quelle affidate alle nostre cure: anime appartenenti a tutti i ceti sociali, ma con particolare interesse e sollecitudine alle anime di peccatori e dei poveri. (Giovanni XXIII) 

Oggi, di fronte a tanta scarsezza di sacerdoti, viene da pregare: 

Chiama, Signore, quanti nel tuo misterioso piano di amore hai scelto. Chiamali, Signore! 

Guarda i nostri seminari che ora hanno tanto spazio per accoglierli, ma a volte sembrano braccia di padri aperte, ma senza figli. Ti prenda compassione di questo mondo che Tu tanto ami da mandare tuo Figlio, perché si salvi: un mondo che attende, forse come non mai, la Buona Novella del Vangelo, un mondo che, anche se non lo dimostra, è stanco dei tanti 'ladri e briganti' che rubano letteralmente la gioia, ogni senso della vita, quasi a voler cancellare la realtà che Tu sei il solo nostro Padre. 

In Te solo c'è l'Amore che desideriamo; un mondo che tende le mani disperatamente verso qualcuno che sia disposto ad amarlo fino a dare la vita, come ha fatto tuo Figlio, Gesù. 

Ed allora ti preghiamo: suscita, chiama sacerdoti santi e zelanti. 

Copri con il loro amore e il loro zelo apostolico tutta la faccia della terra. Fa sentire alle famiglie quasi … l'orgoglio di sapere che un figlio è stato scelto da Te, per essere totalmente Tuo, e così essere mandato verso i fratelli per prenderli per mano ed indicare la Tua salvezza.Fa provare al cuore delle mamme la stessa grande gioia che ebbe Maria, quando seppe che sarebbe stata la Mamma di tuo Figlio. E fa capire ai nostri giovani, aperti a volte incredibilmente alla generosità, come fosse nel loro DNA la voglia di fare del bene, il desiderio quasi di donare la vita perché altri l'abbiano, che non c'è nulla di più grande che essere scelti da Te, per essere sempre con Te, operando il Bene a Nome Tuo e con la Tua potenza, il Tuo Amore. Metti in chi chiami lo stupore e la meraviglia nello scoprire che sono chiamati a “essere - addirittura - tuo Figlio Gesù, presente ed operante in mezzo ai fratelli, come quando era tra noi. Sono tanti anni che la mia vita è stata scelta da Te, Padre, che davvero mi hai 'usato' per attuare il progetto di amore che era nel Tuo Cuore. Ora so che tanti, ma tanti, per Te e in Te ho amati, e tanti, ma tanti, mi hanno amato e tanti già hanno conosciuto la gioia del Cielo .. Tutto è Grazia! Per il Tuo Amore, chiamali i giovani, Signore e ... Ti seguano.

Antonio Riboldi - Vescovo –
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